OMAGGIO A DON PIETRO PASQUALI 

60° Ordinazione Sacerdotale 

La Domenica 26 Ottobre del 1952 -60 anni fa- nella nostra Chiesa romana di San Giuseppe sulla Via Aurelia Antica, il Cardinale Clemente Micara consacrava sacerdoti i guanelliani Piero Pellegrini e Pietro Pasquali: non sapeva che regalo stava facendo alla Chiesa e alla Congregazione guanelliana; sarebbero stati due  colonne diverse, ma preziose dell’edificio dei figli di don Guanella.

Era stato chiamato il card. Micara perché legato a quattro mani alla nostra Opera; prima come Prefetto della Congregazione dei Riti dove aveva agevolato in ogni modo la Causa di don Guanella, molto ostacolata e difficoltosa; poi era stato nominato Cardinale Protettore della Congregazione e da qualche mese il Papa lo aveva anche voluto suo Vicario Generale per la Città di Roma.

Benché entrambi fossero del Nord Italia venivano consacrati a Roma perché lì avevano vissuto gli ultimi anni di preparazione come assistenti del Seminario di Via Aurelia e così fu quella comunità, la più grande della Congregazione, a vedere la gioia della loro ordinazione.

PIETRO PASQUALI - 7° SUCCESSORE DI SAN LUIGI GUANELLA
FINO ALL’ORDINAZIONE


Don Pietro è nativo di Trecate, piccolo centro a una decina di chilometri da Novara, sulla destra del fiume Ticino, proprio nella congiuntura tra Lombardia e Piemonte.

Terzo dei quattro figli di Lorenzo Battista Pasquali e Angela Serrate, nasce alle 7 del mattino della Domenica 9 Ottobre 1927 e viene battezzato lo stesso giorno. 
Sul nome non ci sono dubbi: Pietro il nonno paterno, Pietro il nonno materno: si aggiunga il dettaglio senza scampo del padrino che era pure Pietro e della madrina che era Pierina! 


Il papà lavora a Milano nell’edilizia e la mamma allo stabilimento tessile di Trecate; il 9 Giugno del 1931 muore il papà, all’età di 41 anni, lasciando la giovane mamma con tutti i figli piccoli, Pietro con quattro anni. Frequenta le prime classi elementari al suo paese e a 7 anni, come si usava allora riceve i primi Sacramenti, la Cresima il 14 Aprile 1935, Domenica delle Palme.


La parrocchiale di Trecate è dedicata a Santa Maria Assunta, ma abitando la famiglia in Via Madonna delle Grazie, la chiesa più prossima era per loro il Santuario della Madonna delle Grazie, che aveva la sua festa principale ogni anno il 26 Luglio, in onore di Sant’Anna. 


Ha 11 anni quando per lui si aprono le porte della casa guanelliana di Gozzano, il 24 Febbraio 1939. Pietro vi rimane appena sei mesi, fino all’autunno 1939, ma custodisce un ricordo vivo di quella prima tappa in casa Guanella, soprattutto il volto e il cuore di un sacerdote buono, molto semplice, don Gerolamo Cremonesi che era lì come direttore da qualche anno. Non era un’aquila don Gerolamo, anzi aveva anche un lieve difetto di balbuzie, ma per i bambini aveva una spiccata passione ed essi lo circondavano di affetto. Di fatto quando fu più avanti, sul letto di morte, al padre Generale in visita che gli chiedeva un’ultima frase-ricordo da riferire ai confratelli, disse: “Amate i bambini”. In casa conobbe anche gli umili e devoti fratelli Citterio, che erano tra i Fondatori della Casa.

Autunno 1939: Pietro entra a Fara Novarese, studentato dei Servi della Carità, e l’impatto è già di altra natura, per clima, presenze, disciplina, casa… e per la guerra che, appena scoppiata, comincia a far sentire le sue asperità. Il Castello San Girolamo ospitava il seminario dei Guanelliani e per la sua posizione elevata era posteggio ambito ora dei fascisti, ora dei partigiani, ora dei tedeschi, con tutti gli inconvenienti del caso per la comunità dei cento ragazzi che lo abitavano: le incursioni diventavano frequenti, oltre alla fame che regnava e ai bombardamenti notturni.

Anche qui Pietro incontra una serie variegata di guanelliani che incidono sulla sua formazione: la direzione è affidata al 33enne don Carlo Deambroggi, preparato, preciso e rigoroso che resta solo un anno con lui a Fara; prefetto di studi è il novello prete don Paolo Saltarini, anche lui esigente, netto e tanto sicuro che l’anno seguente sarà già nominato direttore della casa: sono i cinque preziosi anni del ginnasio che lo preparano fino all’ingresso al Noviziato e al Liceo nella casa di Barza d’Ispra dove il giovane Pasquali entra nel Settembre 1944 e professa i voti religiosi due anni dopo il 12 Settembre 1946. 

A Barza trova una comunità già più scremata rispetto al ginnasio; vi è superiore don Remo Bacecchi per i primi due anni fino all’estate 1946, quando proprio a Barza si svolge il 7° Capitolo Generale da cui uscirà Superiore don Alippi al posto di don Mazzucchi. Anche don Bacecchi entra nel nuovo consiglio e così Barza riceve il regalo della nomina a Superiore di don Olimpio Giampedraglia, figura di spicco per la Congregazione e anche per il giovane Pietro ignaro di come la Provvidenza avrebbe intrecciato i loro cammini. Terminato il liceo, nell’estate del 1948, Pietro Pasquali è scelto con Piero Pellegrini per due compiti delicati e importanti: terminare gli studi teologici laureandosi presso la Facoltà di Propaganda Fide e fare da assistenti al seminarietto, aperto da poco nella casa di Via Aurelia a Roma.

Altra comunità formativa, altro versante, non più solo formando, ma formatore e insegnante: quando Pellegrini e Pasquali arrivano a Roma vi sono una sessantina di alunni al piccolo seminario; quando lo lasceranno dopo quattro anni saranno ormai più di cento. Per due anni vi è direttore don Amedeo Canzi e per gli altri due don Leo Brazzoli. 

Tappa decisiva sia per l’esperienza interna, sia per l’apertura al mondo romano e al diverso livello di approccio negli studi all’università. I due compagni di avventure ricevono in questi anni tutti gli Ordini Minori, fino al Diaconato che arriva giusto nel giorno del loro onomastico, il 29 Giugno del 1952. Il 26 Ottobre, poi, ricevono il presbiterato, circondati dagli alunni del piccolo seminario e dalla significativa famiglia guanelliana di Via Aurelia Antica, casa simbolo della nostra Opera in tutto il mondo.


Don Pietro all’indomani parte per il suo paese e nel giorno di Tutti i Santi del 1952 canta la Prima Messa nella bella parrocchiale di Trecate. 
FINO ALL’ELEZIONE


Dopo la Prima Messa, subito a Roma per altri quattro anni, sempre in seminario come educatore. Anni di ulteriore rodaggio nell’insegnamento e nella formazione che sarebbero serviti presto per un’obbedienza di grande responsabilità nel Settembre 1956: Chiavenna, nella Valle del Fondatore. Da tre anni la casa di Chiavenna era stata destinata a Seminario Teologico dei Servi della Carità, raccogliendo i chierici da tutte le case dove si trovavano dispersi per dare loro una formazione più unitaria. 

Tre le attività principali della Casa in quegli anni: la docenza, appunto, ai chierici della Teologia, l’educazione e l’insegnamento a una sessantina di aspiranti del nostro preseminario che frequentavano la quinta elementare o la prima media e moltissime occasioni di ministero in Valle. Don Pietro vi ritrova confratelli noti e cari: come direttore don Vito Zollini, già conosciuto negli anni romani e come prefetto don Angelo Rossetti, educatore degli anni di Fara e di Barza. Otto anni di grande attività culturale, utili a molti confratelli per apprezzare già la chiarezza e la linearità di pensiero e di parola del loro futuro padre generale, oltre al garbo schietto e cordiale della sua personalità. Anni anche difficili per la transizione culturale che il Concilio Vaticano II stava per chiedere a tutta la Chiesa e alla vita religiosa. 

Il 20 Luglio del 1964 si apre a Barza il 10° Capitolo generale della Congregazione che elegge come Superiore don Armando Budino e don Pietro, con soli undici anni di Messa e trentasei di età entra nel Consiglio generale come segretario. Questo comporta il suo trasferimento a Como e l’abbandono di Chiavenna e dell’insegnamento. Si apre un’altra fase del suo cammino, che lo vede per un trentennio nella casa generalizia dei Servi della Carità ad accumulare esperienza e offrire contributi intelligenti per lo sviluppo dell’Opera, in Casa Madre prima e a Roma dopo, quando la sede sarà trasferita a Vicolo Clementi. Appena eletto Segretario generale condivide con tutta la Congregazione la gioia grande della Beatificazione di don Guanella, il 25 Ottobre 1964.


Il Capitolo generale del 1976 lo elegge Vicario generale e con la malattia e la morte di don Olimpio, il 5 Dicembre del 1980, assume pienamente la conduzione dell’Istituto, indicendo il Capitolo generale che poi lo vedrà Superiore, il 18 Luglio 1981.

12 ANNI DA SUPERIORE

Anzitutto è da sottolineare il Capitolo generale di Grottaferrata, del 1981, da cui esce Superiore. Un tema e delle riflessioni con studi su “La Missione guanelliana” che saranno pietra miliare fino ai giorni nostri. 

Eventi di grande portata dei suoi due mandati, a parte l’ordinaria conduzione: 
- le Visite romane di Giovanni Paolo II alla Parrocchia San Giuseppe al Trionfale, alla Casa San Giuseppe sulla Via Aurelia e alla Parrocchia San Giuseppe Cottolengo a Valle Aurelia
- l’Istituzione e il potenziamento del Centro Studi Guanelliani; 
- l’avvio per la pubblicazione dei volumi dell’Opera Omnia
- le celebrazioni del 1° Centenario di Fondazione delle Figlie di S.ta Maria della Provvidenza

- il 1° Convegno Nazionale dei Cooperatori Guanelliani

- inizio della pubblicazione del Foglio ‘Charitas Notizie’, strumento agile di comunicazione

- la nascita del Movimento Giovanile Guanelliano in Italia

- tutto il processo di elaborazione delle Nuove Costituzioni (Commissioni, Capitoli…)

- l’inizio dei Convegni Storici e delle Settimane Guanelliane

- celebrazione del 1° Centenario della Casa Madre di Como

- tutta la fase preparatoria del PEG (progetto Educativo Guanelliano)

- la nascita della nostra editrice Nuove Frontiere

- l’estensione della Congregazione in nazioni nuove: Messico, Colombia, India, Nigeria, Rhode Island, Filippine, 
- i primi contatti per l’apertura in Polonia

- la Beatificazione di Suor Chiara Bosatta, delle nostre Suore

- l’accompagnamento e la presidenza ai funerali di ben tre Superiori generali: don Olimpio Giampedraglia anzitutto, poi don Luigi Alippi, infine don Carlo De Ambroggi

- le prime esperienze di ‘collegialità’ di Governo coi raduni dei Provinciali

- l’impulso dato alla Formazione Permanente coi Corsi di uno più mesi per Confratelli

- l’istituzione della Consulta generale come organo di partecipazione e di governo

- l’istituzione dell’ASCI per la solidarietà e la cooperazione internazionale guanelliana.
DOMANDE IMPERTINENTI

So già che dovrò attendermi qualche rimprovero da don Pietro per avergli cantato le gesta fuori tempo e tra le sue caratteristiche più note... certi no erano no! 


Vorrei terminare questo saluto-omaggio con cinque risposte brevi di don Pietro a cinque mie domande estemporanee, sui ricordi di questi 60 anni di Messa.

1. Un ricordo su don Olimpio?

Persona estremamente garbata, elegante nei modi; dotato di un’intelligenza 
capace di intuire cosa fare, quando, come. Soprattutto umano, abile ad 
evitare di offendere e disturbare…

2. Don Attilio Beria?

Il primo impatto con lui ti dava subito la misura di un uomo riservato. 
Entrando meglio in relazione ne apprezzavi la chiarezza, la sincerità. 
Confratello di valore indubitabile e superiore.
3. L’amico di una vita, don Pierino Pellegrini?

Meno male che mi interroghi solo sui buoni così non posso che dire bene! 


Un gran brav’uomo don Piero. Io ne ammiravo il dono di capire le persone e 
le cose. Aveva la qualità della sintesi per intuire il presente alla luce del 
passato e lanciarsi su grandi prospettive; ecco era aperto verso l’avvenire. 
Non si chiudeva sui problemi.


A scuola capitava una cosa strana; talvolta i miei voti erano superiori e io 
stesso ne restavo meravigliato perché lui era geniale, non solamente bravo. 
Allora lo prendevo in giro dicendogli: “Tu hai merce ottima, ma la piazzi 
male, amico mio! La mia merce è di bassa qualità…ma magari so venderla!”

Aveva un cuore grande ed era fortemente emotivo; lui veramente sapeva 
leggere quello che uno aveva dentro! 
4. Tra le Figlie di Santa Maria della Provvidenza, un ricordo speciale?


Beh, molti…e alcuni di grande valore sotto ogni profilo.

Forse il ricordo più bello che ho è di una certa suor Armida Giarba, che 
magari tu non conosci. Non è mai stata superiora o responsabile; ha fatto 
sempre l’infermiera. Io l’ho conosciuta prima a Santa Marcellina, da giovane 
prete 
negli anni ’60 e poi in Casa Madre a Lora. 


Professionale e umana. Garbata. Delicatissima e coscienziosa.

5. Di tanti viaggi e di tanti momenti: un ricordo flash?

Questa è davvero un’impresa. Molti ricordi del passato in Italia.


Alcune belle esperienze in America Latina che mi hanno toccato.


Forse la più immediata è un ricordo delle Filippine.


Mi lasciò traumatizzato la situazione della gente che era intorno a noi. 


Una famiglia a noi vicina ebbe il lutto di un giovane di 30 anni; venivano a 
trovarli e gli davano delle offerte e il morto restava in casa fino a che non 
avessero raggiunto la quota sufficiente per comprare la cassa da morto.


Povertà inimmaginabili. Eppure reali, vicine. Ecco essere guanelliani lì…

Poi vuole farmi lui una domanda: “Ma Fabio, dimmi, che ci devi fare con tutte queste cose? Non capisco…”.

Niente don Pietro, tranquillo.

Auguri ancora per oggi (era il suo 85° compleanno, due settimane fa).

Prega per la nostra missione di Spagna.

Se passo da Como verrò a salutarti. Grazie. Auguri ancora

